
|  |  d ibat t i to  da lungo tempo ac-
I  ceso se s i  debbano o no pre-
I  vedere forme di  pagamento

per l 'uso della biblioteca, o di bi-
b l io teche par t ico lar i  o  d i  serv iz i
determinati, rischia di risolversi in
una querelle sterile se non si chia-
risce in primo luogo la "mission"

della biblioteca stessa, la sua ra-
gione di esistere, e se non si inse-
risce i l quesito sul pagamento da
parte degli utenti nella problema-
tica più vasta dell 'organizzazione
e del finanziamento. Non è un ca-
so che I'incertezza crescente sulla
definizione stessa del servizio bi-
bliotecario e della sua funzione ab-
bia scosso fondamenta che pareva-
no solide ed abbia aperto nuovi
interrogativi. Le ragioni a favore o
contro le  tar i f fe  possono essere
considerate tutte valide, a seconda
del punto dr pafienza: se, almeno
per le biblioteche pubbliche, I'in-
tera popolazione dev'essere consi-
derata oggetto di interesse, I'appli-
cazioîe indiff er enziata di farif f e
sfavorirà la pvyL più povera, che
anche per  a l t re ragioni  non s i  ac-
costa ad un servizio solo in teoria
"per  tut t i " .  Se s i  t iene conto dei
costi effettivi, le tariffe dovranno
essere elevate tanto da provocare
una diminuzione dell'ufeîza, con
un ulteriore necessario aumento
delle tariffe in un circolo oerver-
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so.  La l iber tà assoluta per  tut t i  i
servizi si presta a risvolti demago-
gici, mentre il risveglio degli inte-
ressi per la cosa pubblica, forzaîo
anche da mutate condizioni finan-
ziarie, può spingere verso soluzio-
ni controproducenti.
Una bibliografia di libri e di arti-
coli pubblicati nel decennio ante-
riore è stata compilata da Y/endy
Wood (A librarian's guide to fee-
based sen)ices, "The reference li-
braian", 7993, p. 727-129). Ricco
di bibliografia non solo recente è
un contributo di Heinrich Obberg,
direttore della biblioteca munici-
pale di Bonn (.Benutzungsgebùb-

ren in óJfentlicben Bibliotbeken:
zeitgemcisste Gedanken zu einem
zeitlosen Thema?, "Buch und Bi-
bliothek", Dez. 1993, p. 939-942).
L'autore non ritiene che I'introdu-
zione di tariffe incida eccessiva-
mente a sfavore del le  categor ie
meno privilegiate, non solo per-
ché le tariffe sono limitate a servi-
zi determinari (la consultazione in
sede  è  i n  ogn i  caso  l i be ra ) ,  ma
perché si possono comunque pre-
vedere forme di  tar i f fe  socia l i
(ampiamente applicate in Francia
e altrove). Obberg è favorevole a
tariffe differenziate anche riguardo
alle motivazioni degli utenti e alla
quantità di materiale utllizzato; oc-
correrà piuttosto non appesantire

l e  moda l i t à  pe r  l a  r i scoss ione .
Contrario alf introduzione di tariffe
si dichiara invece subito dopo (p.

943) Klaus Reichert, che aveva già
espresso le sue ragioni  nel  n.  9
(p .778 -781 )  i n  un  amp io  a r t i co lo
della stessa rivista, Zuolf Tbesen
gegen die Einfùbrung uon Benut-
zungsgebtibren, anche nella con-
s iderazione che una par te degl i
introiti verrebbe assorbita dall'au-
mento del personale e delle spese
generali.
I l  periodico canadese "Documen-

tation et bibliothèques" ha aperto
la nuova rubrica "Début" 

$an./Mars
7993, p. 37-47) proprio su questo
tema, "La tarification", ponendo a
confronto due opinioni in contra-
sto.  Cami l le  Roui l lard considera
i' introduzione di forme di paga-
mento come "uno st rumento d i
sana gest ione amminist rat iva"  e
non semplicemente come fonte di
prof i t t i :  " i l  vantaggio pr inc ipale
delf introduzione di tariffe sta nel
fatto che è I'utente del servizio a
p a g a r e  e  n o n  l a  c o l l e t t i v i t à " .  È
questo uno dei punti sul quale i
favorevoli al pagamento insistono
di  p iù:  è vero che i l  serv iz io b i -
bliotecario è destinato a tutti ( in
assoluto per le biblioteche pubbli-
che, all'insieme degli appartenenti
a categorie determinate per le al-
tre biblioteche), ma in realtà solo
alcuni se ne servono e non è giu-
sto che il costo del servizio ricada
su tut t i .  A l  che la  par te avversa
contrappone che lo stesso ragio-
namento si potrebbe fare per le
st rade e per  i  g iard in i .  senza con-
tare che il risultato del servizio bi-
bliotecario presenta una ricaduta
sul la  società nel  suo complesso.
L'interpellata ammette tuttavia che
"l'applicazione di tariffe in base ai
costi effettivi non sarebbe accetta-
bile per gli utenti se si considera
la missione delle biblioteche". Per
contro Denis Rousseau, nel rifiuta-
re la "filosofia econorruca neocon-
servatrice", sostiene che "ridurre

f informazione alla sola dimensio-

Tariffein biblioteca

Opinioni contrastanti sull' oppoy'tunità di preuedere

forme dipagamento d,ei seruizi bibliotecari
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ne economica è i l sintomo di un
indirizzo e di una visuale del tutto
sbagliati". La gratuità delf informa-
zione è un valore essenziale ed il
pagamento assumerebbe l'asPetto
d i  una  tassaz ione  dopp ia ,  ma
"purtroppo l'imposizione di tariffe
è t roppo sovente una soluz ione
comoda".

John N. Berry nr, responsabile del
"L1brary journal", tratta questo te-
ma in una serie di editoriali. Egli
insiste sul finanziamento pubblico,
che non può essere sostituito dal
pagamento da parte degli utenti
(April 15, 1993):
"Dobbíamo abband.onare la sterile
ricerca di introiti cbe sostituiscano
i prouenti detle imPoste. È semPre
più cbiaro che le quote uersate da-
glí utenti coprono di raclo il costo
totale dei seruizi cbe sostengono, e
cbe anche quando ciò auuiene es'
se prouocano la tendenza ad ulte-
riori tarffi e a prezzi Più eleuati e
conducono ineuitabilmente a unt
perdita di finanziamento c4îtrauer-
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so le imposte. Proprio nella contea
di Baltimora, d.oue si sostiene d.i
auer percepito circa due milioni e
nrezzo d.i d.ollari in pagarnenti per
il prestito di uideocassette, l'ammi-
nistrazione si è semplicemente pre'
sa una quota quasi uguale dal bi-
lancio della biblioteca.
Se auremo conxpreso che le imposte
sono la nostra fonte di introiti più

fficace, doureru.o abband.onare la
riluttanza trad.izionale a partecí-
pare alla banaglia politica nell'a-
rena locale per ottenere quanto ci
spetta. Da Berkeley a l'{ew York,
da Kansas City a Stamford. (Con-
necticut) si ba la proua cbe quan-
clo un direttore di biblioteca politi-
cafii.ente abile guadagna il soste-
gno clei cittadini, i politici riesco-
no a 'trouúr.re' più d.enaro per il
seruizio bibliotecario. In queste co-
munità le bibliotecbe banno sco-
perto un enornle serbatoio nel so-
s,tegno d.ella cittadinanza." -
E opportuno a questo punto iare
un passo indietro per ricordare Ie

risposte date in interviste televisi-
ve e radiofoniche da Patricia Glass
Schuman al tempo della sua presi-
denza dell'American Library Asso-
ciation e raccolte dallo stesso John
Berry (Tougb times bring tougb
questions, "Library 

Journal", Nov.
7, 1991, p.52-55). Scelgo una sola
delle domande, che riporto inte-
gralmente con la risposta.
'Domanda; Percbé gl i  utent i  d. i
una biblioteca non possono Pa,ga-
re per seruizi determinati? Se le bi-
bliotecbe ricbiedessero ancbe un
solo d.ollaro per dare un libro in
prestito, oppure d.ieci dollari al-
I'anno per una tesser*, raccoglie-
rebbero un sacco d.i soldi.
Risposta; Semplicememte Percbé
molti sarebbero priuati d.ei seruizi
della biblioteca, in quanto non si
potrebbero pernxettere di pagarli.
Ci sono molte altre solide ragioni
cbe sconsigliano d,i imporre tarffi
per un seruizio bibliotecario. Se lo
si fa, si suppone che quel seruizio
non sia necessario a. tutti. Se si a-
derisce a quell'iclea, qualora i ri-
caui non ricoprano il costo d.el ser-
uizio si sarà costretti ad interrom-
perlo, perché euid,entemente il nu-
mero delle ricbieste non bastereb'
be a garantirne la continuazione.
Cbe i seruizi pubblici clebbano es-
sere sostenuti d.a una combinazio-
ne di tarffi e di imposte è un'oPi-
nione in .forte cleclino. Si consid.e-
rino le poste, la teleuisione pubbli-
ca, i trasporti e la sanità. Le bi-
bliotecbe distribuiscono informa-
zioni e materiale in modo assai

fficace e ne è proua l'enorme ser-
uizio che forníscono a tante perso-
ne a costi cosi bassi. La missione

fond,amentale d.elle bibliotecbe è di
rendere accessibili e disponibili le
informazíoni all'intera popolazio-
ne . "
Il parere è alquanto unilaterale se
vogl iamo, forse doveroso per i l
presidente di un'associazione pro-
fessionale, ma ormai non è più
condiviso integralmente da molti
bibliotecari. Infatti se ritornia-
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mo agli editoriali di Berry trovia-
mo nel numero successivo (May
1, 1993) i l r iconoscimento che le
maggior i  b ib l io teche pubbl iche
americane sono giunte a un com-
pfomesso per Ia[ pagaîe ufia paf-
te dei servizi, anche se permane
un"'ostilità orgogliosa verso le ta-
riffe". Da un'inchiesta risulta che
una biblioteca sola (su 4P) îa pa-
gare le informazioni per telefono,
mentre in  compenso una non fa
pagarc le fotocopie; venti non im-
pongono tariffe per la ricerca in
l i nea  e  ven t i c i nque  concedono
gratuitamente stanze per riunioni.
Ne l l o  s tesso  numero  Ia  rub r i ca
"News", crJîaLa da Evan St.Lifer e
Michael  Rogers,  r ipor ta i  dat i  d i
quel l ' inchiesta,  svol ta dal l 'Urban
libraries council, riguardanti Ie 49
b ib l i o teche  ( su  64  i n te rpe l l a te )

che  hanno  r i spos to .  Può  esse re
interessante il grafico, che riporto
qui sotto anche allo scopo di far
n o t a r e  i  s e r v i z i  p r e s t a t i  a b i t u a l -
mente. Poiché si tîatfa della prima
inchiesta non è possibile stabil ire
se la pressione per imporre forme
di pagamento sia in aumento op-
pure no, ma una risposta indiretta
v i e n e  d a l l ' e d i t o r i a l e  s u c c e s s i v o ,
del  15 maggio,  che annuncia da
parte della Líbrary of Congress la
sospensione del prestito gratuito
alle biblioteche straniere. Evan St.
Lifer riprende il tema delle tariffe
nel primo numero del 1,995 di "Li-

brary journal" (Public libraries meet

fiscal reality head on, p. 44-47),
dove sostiene che il "conservatori-

smo  f i sca le "  pe rdu ran te  non  è
tanto da considerare come aspetto
nega t i vo  d i  un  c i c l o  conc luso ,

quanto "la nuova realtà economi-
ca" .  Nel  complesso però s i  nota
un miglioramento nella condizio-
ne delle biblioteche piccole (fino
a  10 .000  ab i t an t i ) ,  un  po '  meno
per quelle grandí, con forti diver-
sità. Una statistica recente valuta
un aumento medio del 7 per cen-
to, con un'incidenza del ricavo da
tariffe e da multe di poco superio-
re  a l  3  pe r  cen to  de l  b i l anc io .
Un'a l t ra conf terma c i  g iunge con-
temporaneamente dal  per iodico
del l ' I f la ,  che ha dedicato un nu-
mero all 'att ività di un gruppo di
lavoro sulla gestione delle biblio-
teche. In esso, Michael E.D. Koenig
e Johanna Goforth (Libraries and.
tbe cost recouery imperatiue, "Ifl,a

journal" ,  1993,  3,  p,  261.-279)  av-
ver tono come l ' importanza cre-
scente delle informazioni, lo svi-
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Library Services

1. Placing Reserves
2. Photocopies
3. Online Searching
4. Video Borrowing
5. Library Tours

Source: Urban Libraries Council

6. Meeting Room Use
7. Faxing (Useds Materials)
L Faxing (Library's Materials)
9. ILL to Pafons

10. ILL to Bonowing Library

'| 1. Story Hours
12. Library Programs
13. Building Rental (Besides Meeting Rm.)
14. Use of Rental Collections
1 5. Audiobooks

16. Renew Materials
17. Loan Elitension
18. Library Cards
19. Relerence Calls
20. Library has fee policy?
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luppo tecnologico,  I 'a t tenzione
sempre  magg io re  a i  meccan i sm i
del  mercato fanno emergere la
necessità di ricuperare i costi, al
che è di ostacolo la scarsa cono-
sceîza degli aspetti economici del
mercato da parte dei bibliotecari.
Cons ide raz ion i  a l quan to  gene r i -
che, se vogliamo, ma è sembrato
opportuno segnalarlo in quanto il
periodico riflette una tendenza tn-
ternazionale.
Ancora in  campo internazionale
s o n o  i n t e r e s s a n t i  l e  o p i n i o n i  e -
spresse in un gruppo d i  lavoro
per la revisione del manifesto U-
nesco per  le  b ib l io teche pubbl i -
che (R. Asreunv, Profession in tbe
seruice o.f tbe buman cluse, "Li-

btary associat ion record" ,  Nov.
1993, p. 635-638).I paesi del ter-
zo mondo v i  presero una ferma
posiz ione contro ogni  forma di
pagamento: i l  rappresentante dei
terr i tor i  del la  Papuasia e Nuova
Guinea osservo che i  paesi  meno
sviluppati si dovevano preparare a
ricevere in pagamento banane e
manghi  (ma esempi  non t roppo
dissimili vengono citati nella storia
del l 'epoca p ionier is t ica del la  b i -
blioteca pubblica!). In Europa va-
rie forme di pagamento si vanno
d i f f ondendo  sempre  p iù :  Jean
Gattégno riconobbe che in Francia
il pagamento per i prestit i è sem-
pre più diffuso e che circa 1'80 per
cento delle biblioteche fanno pa-
ga re  l a  t esse ra ,  soven te  con  un
supplemento per il prestito di au-
diovisivi. Gattégno riprenderà le
medesime considerazioni in Une-
sco Public library manifesto ("Li-

br i " ,  June 7994,  p.  99-170),  am-
mettendo forme di pagamento per
i I  p res t i t o  a lmeno  ne i  paes i  eco -
nomicamente p iù sv i luppat i .  In
O landa  g l i  u ten t i  con  p iù  d i  1B
anm pagano, il che si verifica so-
vente anche in ldanda, nonostan-
te forti opposizioni. Anche in Rus-
sia i l principio del servizio a paga-
mento incomincia ad essere accet-
tato, mentre troviamo un esempio
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contro corrente in Finlandia, dove
una b ib l io teca ha r ipr is t inato i l
prestito gratuito. I l Manifesto ri-
confermerà in linea di massima la
gratuità del prestito. Alla domanda
di  Ia in Sproat ,  sot tosegretar io a l
Department  of  nat ional  her i tage
( i l  Min is tero per  i  beni  cu l tura l i
inglese), se "esista arlcora qualco-
sa che definisca la lettura a scopo
r icreat ivo in  modo suf f ic iente a
giustificare la disponibilità pubbli-
ca seflza pagamento", Astbury (nel-

la sua qualità di presidente della
Library Association) risponde in
senso affermativo, per evitare che
"gli utenti risultino separati in vin-
cent i  e  perdent i " .  Come s i  vede,
anche il motivo dei poveri e dei
ricchi si ripresenta periodicamen-
te. Lo stesso motivo ritroviamo in

Jennifer Cram (Mana, manna, //Mtn-
ner: poruer and tbe practice of li-

brarian-sbip, "The Australian libra-

ry journal", May 7994, p. 732-748):
"Far pagare gli utenti costituisce
un ripiego che intende por rime-
dio agli inconvenienti delle limita-
zioni economiche", ma "imporre

qualsiasi tarifîa nelle biblioteche
pubbl iche o univers i tar ie  corr i -
sponderebbe a un'apartheid del-
l'accesso alle informazionr" .
Appare particolarmente equilibra-
to, perché raddrizza alcune forza-
tu re  ev i t ando  d i  i so la re  s i ngo l i
problemi, i l  parere di Herbert S.
White (.Fee us..free: a catcby but
not uery meaningful option, "Li-

b ra ry  j ou rna i " ,  Sep .  75 ,  7993 ,  p .
55 -56 ) .  "Le  b ib l i o reche  pubb l i che
non forniscono servizi gratuit i: è
so lo  ques t i one  d i  ch i  paga  e  co -
me"; sarebbe invece più realistico
domandare se si preferisce pagare
con le imposte oppufe a par-
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te .  I l  pagamento però,  cont inua
\fhite, è discriminatorio ed apre
Ia sttada ad altri pagamenti che in
futuro potrebbero essere richiesti
per altri servizi. Le ricerche in l i-
nea sono sovente ogget to d i  un
servizio a pagamento (con criteri
assa i  d i ve rs i ) ,  men t re  nessuno
obietta alla gratuità delle ricerche
manual i .  Una cer ta tendenza ad
ammettere forme di pagamento è
comunque d i f fusa dovunque.
IX/i l l iam L. \f lhitson, con i l solito
gioco di parole tra free e fee (Free,

fee, or subsicly? Tbe future role of li-
braries, "College & research libra-
ries news". July Aug. 199+. p. +26-
427) avverte come le biblioteche
non siano caratterizzate solo dal
ruolo a tutte comune di raccogliere
e distribuire informazioni, ma dal
fatto che concedono l 'accesso ad
un costo inferiore. Se è necessario
pagarc per certi servizi, si valortzzi-
no dunque queili a costo inferiore
per gli utenti, offrendo al tempo
stesso l 'a iuto necessar io.  I l  tema
della compefizione, non considera-
to in particolare per le implicazioni
con il problema tarlffatio, è toccato
da Ross Atkinson neli'editoriale al
fascicolo Nov. 1993 di "College &
resea rch  l i b ra r i es "  (The  coming
contest, p. 458-460): con le possibi-
l i tà crescenti di ottenere diretta-
mente le informazioni in linea, si
formano vuoti e spostamenti che
le biblioteche possono occupare
con nuovi  compi t i ,  a  meno che
gli editori si sostituiscano ad esse
ne l l a  f unz ione  d i  med ia to r i .  I n
quest 'u l t imo caso s i  t rat terebbe
pur sempre di un mezzo per fini
economici, mentre per le bibliote-
che si tratta semplicemente di un
fine. Le biblioteche universitarie si
devono pîepa{are alla competizio-
ne personalizzando sempre più i
rapporti con gli utenti, tanto più
se si considera "l ' isolamento e Ia
dísumanizzazrone effettivi che il
ricorso crescente a fonti in linea è
destinato necessariamente a com-
portare".
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Sul le r icerche in l inea è interes-
sante I'articolo non recente di Ca-
rolyn Waite, Cbarging for on-line
seruíces: current líbrary) practices
("New library wodd", 7992, n. 7100,
p. 4-73), dove si confrontano i co-

sti in tre biblioteche di Liverpool,
una pubblica e due universitarie.
La prima tende a far pagare il co-
s to  comp le to  ( i l  r i cupe ro  de l l e
spese è in aumento e si avvicina
a l l a  me tà ) ,  con  una  quo ta  d i  1 l
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sterline per i primi dieci minuti e
la stampa gratuita dl20/30 notizie
bibliografiche. L'Università preferi-
sce far pagare un tanto al minuto
(una sterl ina e 13 pence), ricupe-
rando circa un terzo del costo. I l
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dell'Ala, alle prese cofl gli intemogativi
degli ascoltatori nel corso di un popo-
lare programma radiofonico ("Library

Journal", 1991, novembrc, p.53).

servizio informazioni può essere

in tegra to  con la  r i cerca  in  l inea .

Vicki Anders (.Automated informa-
l ion re l r ieua/  in  l ibrar ies:  a ma-
nagement band.book, New York,
Greenwood press,  7992),  dopo
aver considerato i vantaggi e gli
svantaggi della separazione del
servizio auromafizzato dal lavoro
fradizionale al banco per le infor-
mazioni, osserva che nel caso di
imposizione di tariffe si possono
prevedere due livelli di trattamen-
to.
In Svezia le difficoltà derivate dai
forti tagli nei finanziamenti per il
1992 hanno fatto temere la chiu-
sura di alcune biblioteche e han-
no aperto la strada a proposte Per
f issare tar i f fe  per  a lcuni  serv iz i .
L'Associazione svedese degli auto-
r i  ha  p romosso  una  campagna  i n
favore delle biblioteche pubbliche
con una petizione firmata da oltre
mezzo  m i l i one  d i  pe rsone  a l l o
scopo  d i  g i unge re  a  una  i egge ,
ancora mancante,  che stabi l isse
l 'autonomia locale,  la  r inuncia a
tagli finanziari e il mantenimento
del prestito gratuito: "Uomini poli-
tici sono stati costretfi a partecipa-
re a dibattit i  pubblici intesi a di-
mostrare la follia di un attacco al-
le  b ib l io teche pubbl iche".  Sono
stati fissati gli obiettivi: una biblio-
teca per ogni comune, bibliotecari
professionali per ogni biblioteca,
prest i to  gratu i to per  i l  mater ia le
stampato (.8. Srnrz, The natio-nal
"Saue tbe libraries" campa.ign, "Scan-

dinavian public llbrary quarterly",
1993, 4, p. 72-74). Del resto Mel-
lyn Barnes aveva già riconosciuto
un'opposizione particolare all ' im-
posiz ione d i  tar i f fe  nei  paesi  scan-
dinavi (Public libraries, in Libra-
rianship ancl information uork
uorldtuid.e, 1 99 1, consultant edi-
tor Maurice Line, editors Graham

Mackenzie,  Ray Prytherch,  Lon-
d o n ,  B o w k e r - S a u r .  1 9 9 1 .  p .  6 3 -
80).
Abbiamo già notato che in Francra
f imposizione di tariffe ha trovato
terreno favorevole, anche grazie
al forte impulso dato allo sviluppo
or ganizzarivo delle biblioteche Io-
cali. Sulla questione ritorna in più
occasioni  i l  "Bul le t in  des b ib l io-
thèques de France". Thierry Giap-
piconi, presidente del gruppo di
lavoro dell 'Unesco prima ricorda-
to, rit iene che ciascuna biblioteca
debba seguire una propria politica
tariffaria, prendendo le decisioni
più oppottune in seguito a Llna va'
lutazione sociale e poiitica e ad un
esame attento delle risorse disponi-
blli (La tarification et ses masques,
7993, 2, p. 70-22). E notevole an-
che ai fini di un confronto statisti-
co l'articolo di Gilles Gudin de Val-
leún (Les tarifications dans les bi-
bliothèques: les uil les de Plus de
lOO.ooo babitants, 7994, 6, p. 21-
27), che presenta con tabelle det-
tagl ia te i  r isu l tat i  d i  un ' inchiesta
recente. Già da un'inchiesta Pre-
cedente tra le città medie (I97D Il
prest i to  a pagamento era r isu l tato
applicato nel 78 per cento dei ca-
s i .  Oggi  la  gratu i tà tota le è poco
p iù  che  un 'eccez ione .  Es i s tono
mol te categor ie esent i  (assai  d i
frequente i giovani sotto i 18 anni,
sovente i disoccupati, a volte gli
studenti); l'autore paila di "svilup-

po spettacolare degli esoneri", in
particolare in base all'età, alla di-
soccupazione, al reddito. "Al pari
delle attività e dei compiti della
biblioteca, il grado di gratuità non
può  esse re  de te rm ina to  che  i n
rapporto st ret to con le miss ioni
assegnate al servizio Pubblico di
lettura". Ci sono taiffe dlfferenzia-
te (per  res ident i .  ta lora per  anzia-
ni), tariffe supplementari per di-
schi e videocassette. L'ottimismo
di Gudin de Vallerin risulta alquan-
to attenuato in un precedente arti-
colo di Dominique Arot e Sylvie
Fayet  (Les budgets d.es b i -
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bliotbèques publiques: du d.ésir à
la réalité, 1994, 3, p. 20-29) dove,
considerato che i  t re  quar t i  de i
comuni hanno introdotto tariffe, si
osselva che "si sbaglierebbe assai
se le scambiassimo per una gall i-
na dalle uova d'oro, prima di tutto
perché I'imposizione di tariffe pre-
suppone, o lo dovrebbe, una cer-
ta qualità del servizio prestato -

qua l i t à  che  ha  un  cos to  -  po i
perché il pagamento di eventuali
diritti non rovescia un fiume di o-
pulenza sulle biblioteche munici-
pali". Nel 7997 rl totale di questi
diritti ammontavano a 57 mllioni
di franchi, di fronte a spese per
2.878 mrlioni; inoltre sovente gli
introiti vanno nelle casse comuna-
li e non in quelle della biblioteca.
La varieÍà e la diversificazione fra
le biblioteche pubbliche è stata e-
videnziata come eccessiva da An-
nie Le Saux in una nota (1993, 3,
p. 91-92) ed è ammessa implicita-
mente anche da Giappiconi. GIi
adulti residenti pagano da 2O a
720 franchi per il diritto al prestito
per un anno, i non residenti da 20
a 200.  Per  confronto,  un posto
medio per uno spettacolo all'Opé-

ra va da 760 a 350 franchi. La ten-
denza a stabil ire forme di paga-
mento è comunque generalmente
diffusa in Francia, pur tuttavia sen-
za pregitdicare la gratuità dell'ac-
CCSSO.

L'intreccio dei rapporti e dei con-
flitti tra privato e pubblico è og-
getto di considerazioni da parte di
Peter R. Young (Cbangíng infor-
mat ion ACcess economics:  neu)
roles for libraries and librarians,
"Information technology and llbra-
ries", June 7994, p. 703-774) an-
che per quanto si riferisce alle fa-
riffe. L'autore si domanda se dalla
marcia verso la biblioteca virtuale
multimediale consegua un "acces-

so libero al nuovo mondo dell'e-
vasione, dell'informazione e del-
l'educazione, oppure se il futuro
non comporterà il pagamento per
accedere al mercato interattivo
multimediale". Anche qui ritorna-
no antichi temi vestit i a nuovo:
chi  paga per  qual i  serv iz i ,  s i  pa-
gherà indirettamente attraverso le
imposte o direttamente per i servi-
zi prestati, dove e quando si pa-
ga, se in base ai costi diretti o an-
che a quelli indiretti. Con la solita

considerazione, che si possa ipo-
fizzaîe un'antitesi tra la biblioteca-
archivio tradizionale, per i poveri,
e la biblioteca virtuale interrogabi-
le da casa. Riporto direttamente le
ragioni a favore e contro l'imposi-
zione di tariffe.
"Ragioni contro le tariffe
1. I seruizi bibliotecari sono un be-
ne pubblíco. In una società demo-
cratica l'accesso libero è un d.iritto
fondamentale di ciascun cittadi-
no.
2. I'imposizione di tariffe è con-
traria alla tradizione americana
dei seruizi bibliotecari gratuiti.
L' introduzione d.i tót riffe signffi c a
il principio della fine dei seruizi
bibliotecari gratuiti.
J. Ie tariffe non sono legali (Ia le-
gislazione di alcuni stati a fauore
del seruizio bibliotecario è ambi-
gua ed. è stata interpretata in sen-
so contrario alle tarilfe).
4. Le tariffe sono discriminatorie.
Solo cbi si può permettere di paga-
re ba la possibilità di utilizzare
seruizi speciali. Le tariffe non per-
mettono la parità di accesso alle
inforrnazioni. Costituiscono una
discriminazione contro cbi non
ba le risorse per pagare o per chi
non intende pagare per quei servi-
zi. L'accesso di una persona alle
informazioni si baserà sulla capa-
cità di pagare piuttosto cbe sulla
sua necessità.
5. Le tariffe costituiscono unafor-
ma di tassazione doppia. Dappri-
ma gli utenti pagano imposte per
attiuare i sentizi pubblici, dopo di
cbe deuono paga.re per seruizi spe-
ciali.
6. Le bíblíotecbe metteranno in e-
uidenza i seruizi cbe producono
reddito. Esse passeranno dai serui-
zi che non producono reddito a
quelli cbe lo prodL4.cono, ancbe se
i primi sono essenziali per quella
parte della società cbe non si può
perrnettere la spesa.
7. Le tariffe a.uranno I'effetto a
lungo termine di ridurre il soste-
gno pubblico alle bibliotecbe.
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8. Le tarffi potrebbero non essere
impiegate per alimentare seruizi
bibliotecari. Gli introiti ricuperati
dalle tarffi potrebbero essere uer-
sati al fondo generale delle entrate
e non essere impiegati Per le bi-
bliotecbe. lt{essuno ba d.imostrato
cbe gli introiti sono realmente au-
mentati in seguito all'imposizione
di tarf f i ,  se si  prendono in consi-
derazione tutti i costi.
9. Non si puòfissare con certezza'
una tariffa, in quanto è dfficile
misurare i benefici sociali dei ser-
uizi bibliotecari. Le tariffe sono
state inlposte per trad.izione e per
ab i tud ine  e  non in  segu i to  ad '
un'analisi d.elle ricbieste del mer-
cato e dei costi,
10. È dilficile definire i seruizi spe-
ciali e distinguerli da quelli di ba-
se. È cctncepibile cbe i citta.dini pa-
ghino un supplenxento Per miglio-
rare I'attrezzatura dei pompieri o
per una maggiore assislenza da
parte della polizia? Oggi conside-
riamo di base cetfi seruizi cbe una
uolta erano considerati speciali.
11. I mercati d.el settore priuato e
di quello pubblico sono seParati e
d.ourebbero rimanere tali. Il settore
priuato può impome tarffi, racco-
gliere profitti ed entrare in compe-
t iz ione come si  conuiene. Le bi-
blioteche d,i istituzione pubblica
dourebbero.fornire seruizi con il
proprio bi lancio e non a paSa-
mento.
12. Il costo d.ella gestione e della
raccolta di tarffi supera. i benefici

finanziari delle taríffe stesse.
lJ. A quasi tutti gli utenti i seraizi
in linea basati su tariffe seruono
poco. Gli utenti non banno bisogno
di una risposta. ueloce: essi deside-
rano semplicemente una risposta. I
seruizi in linea basati su tariffe so-
no in effetti un uantaqSio per il bi-
bliotecario, non per I'utente.
14. Se il seruizio non Può essere

fornito senza. una tariffa, piuttosto
non lo sifornísca.
15. La necessità di tariffe diminui-
sce se si  migl iorano la gest ione
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della biblioteca e la prestazione
dei seruizi.
16. Il personale oppone una resi-
stenza noteuole all'imposizione d.i
tariffe
17. Il pagamento d.i un seruizio
obbliga le bibliotecbe ad assumersi
le responsabilità implicite nella

fornitura d.i un seruizio a tarilfa.

Ragioni a favore delle tariffe
1. L'imposizione di tariffe aunlen-
ta il riconoscim.ento del ualore e
dell'importanza d.ei seruizi biblio-
tecari.
2. Le tarffi incoraggiano l' imPie-
go fficace delle risorse pubblicbe.
Chi trae beneficio d.a un d.ato ser-
uizio dourebbe pagare per i costi
relatiui. [Jn sistema tariffario ffi-
ciente è tanto flessibile da pernlet-
tere al consurnatore la scelta tra
una uarietà d.i beni e di seruizi
pubbl ic i  pagando una. solnnla
proporzionale al consumo.
3. Le tariffe tendono ad. adeguare
il liuello d.el seruizio al bisogno e
alla d,omanda. La disPonibilità a
pagqre per un seraizio è un segna-
le preciso che il pubblico richied.e
quel seruizio. Comunque, la d,isPo-
nibilità a pagare non è l'unico se-
gnale, Se l'amministrazione locale

fissa tarffi per i beni e Per i serui-
zi pubblici, d.imostra il bisogno d.i
d.iuersificare la sua base d.i reddito
e di.fornire seruizi sostenuti d.alla
comunità.
4. Le tarffi incoraggiano i ruiglio-
ramenti  gest ional i ,  ad. esemPio
l'aumento della produttiuità, una
migliore gestione del tempo, il mi-
glioramento dell'organizzazione e
del controllo e la stesura di un pro-
getto basato sul personale, sull'at-
trezzatura e sulle risorse d.isponi-
bili. Le sezioni cbe amministrano
seruizi soggetti a tariffa banno la
responsabilità costante di un con-
trollo finanziario accurntto.
5. Le tariffe limitano gli sprecbi ed
il consumo ingiustfficato. I' imPo-
sizione d.i una tariffa può dimi-
nuire I'infficienza o lo spreco nel-

Un vecchio dépliant promozionale del
Consorzio pronvinciale di Pubblica let-
tura di Ravenna (particolare).

I ' impiego dei seruízi Pubblici. Le
tariffe funzionano d,a calmiere sul
consumn degli utenti. Si può certo
predisporre una pia.nifícazione ta-
riffaria per a.ttenuare i momenti
di punta o per fauorire I'imPiego
nelle ore nxorte.
6. Le tarffi forniscono un reddito
inteso ad. accrescere l'inuestimento
per la gestione corrente e Per la
manutenzione d.ei seruizi pubblici,
migliorand.one il rendimento.
7. Ie tariffe incoraggiano A conx-

prend.ere meglio i limiti finanziari
d.ell'amministrazione locale. Se si

fissano tarffi per i seruizi Pubbli-
ci, questo significa cbe esistono li-
miti finanziari alle possibilità di
interuento d.a parte d.ell'ammini -

strazione.
B. Solo cbi è disposto a pagare do-
urebbe essere ammesso a un serui-
zio cbe ripag6r. Agli utenti doureb-
be esser data la possibilità di sce-
gliere se aL)ere questi seruizi. Si
tratta di seruizi non forniti tradi-
zionalmente d.alla biblioteca.
9. La tradizione d.i imPorre tarffi
per certi seraizi fa parte della cul-
tura americana. Gli utenti paga.no
tari.ffe per altre risorse e seruizi
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pubblíci come ponti, autostrade,
musei e parchi.
10. Le tariffe regolano ed attenua-
no la ricbiesta di un seruizio. Se la
richiesta è superiore alla possibi-
lità di accontentarla, le tariffe
aiutano a scoraggiare I'impiego
'friuolo " d.el seraizio.
1 1. I costi crescenti dei seruizi ren-
dono necessarie le tari"ffe. L'infor-
mazione ba un ualore economico.
Accesso "libero" alle informazioni
non significa. "senza spesa". Se si
adotta una politica contraria alle
tarilfe si limita considereuolmente íl
seruizio. I seruizi "liberi" non sono
realistici in tempi d.i bilanci limitati.
12. Quasi tutti gli utenti d.i una
biblioteca sono in grado di pagare
una tariffa. La biblioteca pubblica
serve un segnxento della popolazio-
ne relatiuamente giouane, colto, di
reddito medio. Cbi ba un reddito
basso si serae poco della biblioteca.
Una biblioteca basata sulle tarffi
solleuerebbe i poueri dal peso iru.-
positiuo cbe la biblioteca libera
presuppone.
13. Senza îariffe, le biblintecbe pub-
bliche e uniuersitaúe non potrebbe-
ro seruire comunità più estese o i
non residenti. Le tarffi per i non
residenti sono eque, poicbé questo
gruppo non paga le imposte ricbie-
ste ai residenti. Le tariffe per i non
stud.enti sono eque, poicbé questo
gruppo non paga I'iscrizione.
14. Le tariffi ricoprono solo una
piccola. parte del costo totale della
fornitura del seruizio.
15. Per la maggior parte dei serui-
zi l'esazione d.elle tarffi è sempli-
ce e non costosa.
16. La politica locale può richiede-
re cbe le biblioteche impongano
tariffe per i loro seruizi."
Informazioni come bene pubblico,
disponibile per tutti, oppure inte-
se come sewizio individuale? Se il
servizio fornito dalla biblioteca è
considerato un bene pubblico che
ricade su tutta la società sono giu-
stificate le imposte, mentre se esso
non è considerato necessario alla
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società nel suo complesso si trat-
terà di un servizio individuale sog-
getto alle regole del mercato, con
I'aggravante di preseflfare vfla
possibilità di conflitto con i privati.
"La difficoltà maggiore di questa
controversia sta nella definizione
del  ruolo conveniente del le  b i -
blioteche come istituzioni con fi-
nanziamenlo pubblico in un'età di
bilanci ridotti e di sviluppo tecno-
ìogico". La situazione è poi ulte-
riormente complicata dalle comu-
nicazioni telefoniche e televisive.
La quantif icazione dei costi è
complessa per la valutazione in
sé ,  pe r  que l l a  de i  suss id i ,  pe r
eventuali ptezzi difîerenziati a se-
conda degli utenti.
"Se si trattasse semplicemente di
superare un altro periodo euoluti-
uo e d.i transizione economica del-
le bibliotecbe, ci sarebbe una buo-
na probabil ità cbe con il tenxpo
una sant gestione uincerebbe la
sfida con i bilanci in declino e
porrebbe in grado le bibliotecbe di
trar uantaggio dall'occasione of-

ferfa dalle tecnologie telematicbe.

Queste tutta.uia prouoca.no nxuta-
rnenti fondamentali sul modo di
creare, condiuidere, controllare,
tra.smettere, ualorizzare, protegge-
re, distribuire e scambiare le in-

formazioni. Queste tecnologie stan-
no mutando i  ruol i  de l  set tore
pubblico e di quello priuato ed i
rapponi organizzatiui. I multime-
dia digitali e Ia tecnologia delle
reti fauoriscono lo sposta.nxento
globale uerso una 'auîostrada ue-
loce' digitale cbe dà accesso a bí-
blioteche uirtuali rnultimediali, le
quali superano la capacità dell'i-
stituzione singola di costruire, lo-
calizzare e conselaare il crescente
arcbiuio elettronico della cono-
SCENZA.,,

In questo clima la valutazione dei
servizi liberi o a pagamento ri-
chiede di conseguenza una serie
di considerazioni assai complesse,
con un conveniente equilibrio tra
gli interessi del bene pubblico e

quel l i  commercia l i ,  ev i tando un
conflitto nella consapevolezza che
pubblico e privato "costituiscono

un tessuto in tegrato dei  serv iz i
informativi", senza che ci si senta
impegnati a lottare "per giustifica-
re i l sostegno pubblico semplice-
mente per tenere aperte le biblio-
teche".
Un tema tutt'altro che nuovo, ma
che con le implicazioni delle reti
telematiche e dell'editoria elettro-
nica ha assunto nuovo vigore è
quello del copyright. Anche que-
sto argomento può comportare e-
s igenze d i  pagamento da par te
degli utenti, ma è legato a consi-
derazioni solo in parte sovrappo-
nib i l i  a  quel le  re lat ive a l  paga-
mento per  serv iz i  b ib l io tecar i  e
pertanto potrà essere oggetto di
tJna fîaÍtazione a sé. Per chi fosse
interessato a questo argomento mi
limito per ora a segnalare tre con-
tributi brevi:
- Leune N. Gesevev, Copyrigbt in
tbe electronic age, "The serials li-
brarian", 7994, 3/4, p. 753-762;
- Cenor A. RrsHrn - Leune N. Ge-
sAlrAy, The great copyrigbt debate,
"Llbrary journal", Sept. I i, 7))4,
p. 34-37;
- Scorr BENNrrr, Tbe copyrigbt
cb allenge: strengtbening tbe public
interest in the digrtal age, "Library

journal", Nov. 15, 1994, p.34-37.
Per altri riferimenti bibliografici
faccio riferimento al mio interven-
to Biblioteca pubblica e gratuità
dei seruizi: opinioni a confronto,
in La biblioteca e il suo pubblico:
centralità dell'utente e servizi d'in-
formazione, a cLtîa di M. Accarisi
e M. Belott i ,  Mi lano, Editr ice Bi-
bliografica, 1994, p. \09-717.
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